
Cristo nei Padre Apostolici

PREMESSA

Queste pagine costituiscono l'originaria stesura, qui
modificata assai ampliata con citazioni di testi nell'originale,
della intruduzione alla parte seconda de «La pietra scartata»,
Antologia di testi da Tacito ad Agostino sulla figura di Gesù
Cristo, a cura di G. Castelli e M. Lana, con un saggio di
M. Pomilio, Torino, Paravia, «Civiltà letteraria di Grecia e
di Roma», 1984.

La suddetta seconda parte è dello scrivente.

Si sono seguite Ie seguenti edizioni critiche:

— Die Apostolischen Väter, rec. K. Bihlmeyer, Tübingen
1956 (= Bihlmeyer);

-— Clément de Rome, Epître aux Corinthiens, introduc-
tion, texte, traduction, notes et index par A. Jaubert,
Paris 1971 (SC 167) (= Jaubert);

— Ignace d'Antiochie, Polycarpe de Smyrne, Lettres;
Martyre de Polycarpe, texte grec, introduction, traduc-
tion et notes de P. Th. Camelot, O.P., Paris 1951,
19694 (= Camelot);

-— Barnabae epistula, prolegomena, textum criticum, Ita-
licam interpretationem, commentarium, glossarium,
indices curavit F. Scorza Barcellona, Augustae Tauri-
norum 1975 (C.R) (= Scorza Barcellona);
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— Hermas, Le pasteur, introduction, texte critique, tra-
duction et notes par R. JoIy, Paris 1958 (SC 53) (= JoIy);

— A Diognète, introduction, édition critique, traduction
et commentaire par H. I. Marrou, Paris 1951 (SC 33)
(= Marrou).

Le citazioni in italiano —si tratta per Io più di enunciati o
sintagmi inseriti in enunciati del testo argomentativo— sono
tratte da I Padri Apostolici, traduzione, introduzione e note a
cura di A. Quacquarelli, Roma, Città Nova Editrice (Collana
di Testi Patristici, 5) 1978 (= Quacquarelli): è un'opera utilis-
sima anche per Ia conoscenza delle problematiche presentate
dai singoli Autori.

Altre opere importanti (con relative obbreviazioni):
— M. Simonetti, La letteratura antica greca e latina,

Firenze, Sansoni-Accademia, 1969 (= Simonetti);
— M. Pellegrino, Letteratura greca cristiana, Roma , Stu-

dium, 1956 (= Pellegrino);
— J. Quasten, Patrology, traduzione italiana del Dr. N. Beg-

hin, Monterrato, Marietti, 1967 (= Quasten);
— A. Grillmeier, Gesù Cristo nellafede della Chiesa, 1,

2, traduzione italiana di E. Norelli e S. Olivieri, Bres-
cia 1982 (= Grillmeier);

— F. Trisoglio, Cristo nei Padri, I Cristiani delle origini
di fronte a Gesù, Brescia, Editrice La Scuola, 1981
(= Trisoglio).

Divinità e umanità di Cristo

Un esame delle opere dei Padri Apostolici ci permette di
comprendere il grande rilievo che viene assumendo Ia figura
di Gesù Cristo verso Ia fine del I secolo e nel II secolo d. Cr.
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1.1. All'appellativo che Gesù usava per indicare se stes-
so, specialmente nei Sinottici, «Figlio dell'Uomo», sono ormai
preferiti quelli di «Signore Gesù», «Nostro Signore Gesù»,
«Signor Nostro Gesù Cristo», o «Gesù Cristo, nostro Signore»,
o semplicemente «Signore», già frequente nel corpus paolino:
basta citare Ia seconda lettera di Policarpo ai Filippesi (1,1;
1,2; 2,3; 4,1; 4,3; 5,2; 6,2; 7,1; 7,2; 9,2; 10,1; 11,2; 14) '.

Si trova pure «Figlio di Dio» (o «Figlio del Padre» o «suo
[del Padre] unico Figlio»)2.

A proposito del lessema «Figlio» è da sottolineare che nei
testi ricorrono sia uiós sia Trats. Osserva giustamente H. I.
Marrou: «II ne faut pas chercher de distinctions, les deux ter-
mes ont visiblement Ia même valeur [...]3.

1 Si è seguita qui Ia numerazione di Quacquarelli, 153 ss., ove è accolta la
tesi di P. Harrison, Polycarp's two Epist/es to the Philippians, Cambridge 1936
(vd.Camelot4, 164-167): Io studioso fa precedere una prinia lettera ai Filippesi, di
cui resta il solo c. 13, riportata anche da Eus., H.e. 3, 36, 14-15 (vide Quacquarelli,
151). Cf. pure laDidache (8,2; 9,5; 11,2; 11,4; 11,8; 12,1; 15,4; 16,1; 16,8 e Ign.,
Ephes. 6,1; 17,1; 19,1; Trall. 11,2; Rom. 3,3; Phil., introd. 1,1; 4,1; 9,2; 11,2; Sim..
2,1;4,2; 5,2; Mg, 7,1; 13,1.

2 Ign., Rom., introd. (appaiono qui i due sintagmi 'lr)aoO Xpicrroo roO m'>i>ou uiou
aureo, e 'lnaow XpiaroO, uloO iraTfxk); Sim. 1,1 (Ao£dßü) 'lt)aoO XpiaTÒv [...} vlòv dfoo
KGTa fléAr^a KaI Swapiv dtoO). La generazione dal Padre è indicata diversamente in
Ephes. 7,2 e 20,2.

Frequente l'appellativo «Figlio di Dio» in Barnaba (6 ulòc roO dtoO 7; vide 1, 9;
7, 2,9-10; 15, 6 Escorza Barcellona, 38; vide anche 1,21) e anche in altri Padri (per
es. in Polyc; Phil. 12,2 Dio è spesso definito «Padre del nostro Signor Gesù Cristo»
o «Padre di Gesù Cristo» o «Dio Padre» o semplicemente «il Padre», «Suo Padre»;
Polyc., 2 Phil. 12,2 (due volte); Ign., Ephes., introd. (due volte); 2,1; 3,2; 4,2; 5,1;
9,1; 15,1; 21,2; Magn., introd. (due volte; 1,2; 3,1 (due volte); 5,2; 6,1; 7,1; 7,2;13,2;
Trall., 3,1; 9,2 (due volte); 11,1; 13,2; Rom. 2,2; 3,3; 7,2; Philad, 1,1; 7,2; 9,1; Sim.,
introd.; 3,3; 7,2; 8,1; Polyc., introd.

Per gli appellativi di Dio cf. Scorza Barcellona, 37 (in Barnaba); Camelot4, 21-
23 (Ign. e Herm.), 233 (in Mar. Polyc.; Marrou, 186 (in Ad Diogn., ove Dio è chia-
mato «Padre» solo in 10, 1); Jauberi, 41 ss. (in Clem. Rom.).

3 187. Aggiunge Marrou: «on sait que dans Ie Nouveau Testament et les Pères
Apostoliques watc conserve Ie sens de Serviteur de Yahve qu'il avait dans Ia prophé-
tie fameuse d'Isaïe (42,1), telle qu'on Ie lisait dans les Septante [...]; mais tres tôt
|...j on l'a également appliqué du Verbe en lui donnant Ia valeur de FiIs (l'usage
classique du mot autorisait pleinement cette ambivalence [...] et cet usage s'est rapi-
dement généralisé sous Ia plume des Pères de l'Eglise à qu'il fornissait un substitut
commode de uioc et permettait de varier l'expression sans pour cela indiquer néces-
sairement une nuance de sens [...] (ibid).
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Ad ogni modo, Trats è accompagnato da uovoyevrjs, che gli
dà una precisa valenza teologica in Mart. Polyc. 20,2 (8ia rou
TrcuSòs aureo 'IrjaoO Xpicrroù), passo che si accorda con 17,3 (roùrov
p,ev yàp ulòv OVTOL roù deoO)4, mentre in Clem. Rom., Cor. 59,2, 3
è precisato da fvycnrr^evou 5.

In Barnaba si trova anche 1' «appellativo breve» rçyctTrrpevto
(= «al Diletto»): vide 3, 6; 4, 3, 8 6.

Infine, è da osservare che in Erma, non appare mai il
nome di Cristo, come non si parla mai di Verbo 7: frequentissi-
mo invece il sintagma «Figlio di Dio», che indica soprattuto Io
Spirito (vide, per es., Sim. 9, 58, 1)8. Si trova pure «Signore»,
che denota indifferentemente sia il Padre sia il Figlio —Spirito
Santo (e anche interlocutori dell'originalissimo dialogo) e «Sal-
vatore» 9.

Anche in Ad Diogn. non viene pronunciato nè il nome di
Gesù nè quello di Cristo I0.

Papia usa frequentemente Kupios e l'aggettivo KupiaKós ".

1.2. Tuttavia non è dimenticato il passo di Dn. 7,13-14,
che tanta suggestione aveva esercitato sulla predicazione di
Gesù: quel venerando testo che è Ia Didachè termina proprio
con una reminescenza di Dn. 7,13: rvre uberai ò xócr^oc ròv xu"
f>LOV èpxó^evov eiravw rt5y veipeXc3v ToO oùpavou 12.

4 Camelot, 235 (Io studioso sottolinea, peró, 1' «ambiguità» semantica di mùc
(234-235).

5 Haïe si trova anche in Barn. 6, 1 (ma in 7: ó ulòc roO deoC); in Clem. Rom.,
Cor. 59, 2.3.4.; vide però Clem. Rom., Cor. 36,4, ove è citato Ps. 2 «sulla linea
dell'Epistola agli Ebrei» (Jaubert, 72), in Did. 9,3. 10,2.3 e nella «grande preghiera»
di Policarpo (Mart. Polyc. 4, 1,3).

6 Scorza Barcellona, 38.
7 JoIy, 31: «Contrairement à Justin Martyr, qui était à Rome peu d'années

après Ia publication du Pasteur», «Hermas ne dit pas un mot du Verbe». Vide anche
Quacquarelli, 240.

8 Osserva JoIy, 31: «discrétion commune aux Apologistes, Justin seul excep-
té» ed evidenzia Ia «confusione più o meno completa tra il Figlio e Io Spirito Santo,
che è abbastanza diffusa in tale epoca». Vide, pero infra, 2.2,2.

9 Quacquarelli, 240.
10 Marrou, 184. In AdDiogn. Dio è chiamato con l'appellativo «Padre» una

sola volta (11).
11 Eus., H.e. 3, 39, 3-4 e 15, ed. E. Schwarz 1903, in Bih Lmeyer, 134 e 136.
12 Tutto il capitolo finale dell'opera parla della «parusia» o seconda venuta

del Signore, dei segni premonitori, del giudizio. Ne parlano pure Barn. 21,3
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In Ign., Ephes. 20,2 il sintagma «figlio dell'Uomo»,
affiancato (o, meglio, cordinato) all'altro «figlio di Dio», non
ha più però il senso messianico di Dn. 7,13 e serve a disignare
semplicemente Ia natura umana '3.

E in Barnaba 12, 10 si afferma precisamente: "ISe TráXiv'Irr
doue, ovxL vióc av6pojTTou, àXXà ulÒG Tou 6eoo TUTrySè èv cictpxi cavepar
6eLG. 'Eìrel ouv ^éXXoucnv Xéyeiv, ÖTi ò Xpiaròe ulóc ècmv Aaui8, auròc
Trpoipr)Teuei AauíS, coßou^evoc xQì owícav TT\v ïrXav^v Twv a^apTwXc3v.
«Elrrev ó xúpioc Ta xupíw^ou. Ka6ou ex SeCtt3v p,ou, ewG cív 9c3 rouc ex6"
pOÚC CTOU ÚTTOTTÓOlOU T(J3v TToSt3y CTOU» '4.

Neppure in Clemente Romano si trova «la teologia arcai-
ca del Figlio dell'Uomo», anche se potrebbe individuarsi «un
reliquiario della teologia dell'Eletto» (Lc. 23, 35; I Henoch
40,5; 43,5; 51,3) in Cor. 64, nella frase «Egli ha scelto il Sig-
nore Gesù Cristo e per mezzo di Lui ci ha scelti come suo
popolo particolare» '5.

1.3. Ma in Ignazio, Ephes., introd. si legge, a proposito
della Chiesa di Efeso: rqeùAoyrpévr) èv ^yei>ei fteoo trarpòc TrXt)puJ-
p,aTL, Tf| TrpowpLajiévTjTTpò CtLuJVuJV elvai 8ia iravròc elc 8ó£av trapap:ovov,
aTpeTTTov f)Vu)jjievT)v xaL èxXeXey^iévev èv rradei dXr)^Lvtu, èv ^eXfmarL
TOO TTCtTpOG XCU 'It|CTOO, TOU $eOO f)LIWV, Tf[ exxXr|CTLCtTX¡OOCT^ev 'EcÉCTtú

TfJG 'Aoiac.

Il Vescovo di Antiochia usa dunque il lessema «Dio», che
non appare con certezza nel corpus paolino in riferimento a
Gesù Cristo '6.

Ancor più significativo è Ephes. 7,2: elc iaTpóG ècmv,
aapxLxÓG Te xai rrveu^iaTixÓG, yevyrjTOG xal dyevvr)TOG, èv aapxi yevó"

(«E vicino iI giorno in cui periranno tutte Ie cose con il maligno», «É vicino il Sig-
nore e Ia sua ricompensa» (= cf. Apoc. 22,12) e Ign., Rom. 10,2.

13 Camelot4,29.
14 Vide anche Scorza Barcellona, 38.
15 Vide Jaubert, 72. Va sottolineato il tema del «Grande Mediatore».
16 Secondo O. Cullmann, Christologie du Nouveau Testament, Paris 1958,

270 «Si Paul designe Jésus comme "Dieu", il Ie fait moins clairement que l'Evangi-
le de Jean ou l'Epître aux Hébreux». Fra Ie epistole paoline sicuramente autentiche
solo Rom. 9.5 merita considerazione. Cf. anche J. Galot, CA/ sei tu, o Cristo?, Firen-
ze 1957, 81 s.
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p,evoc oeóc, èv $avaru> ¿wf) dXT)oivr|, xal èx $eou, Trpurov Traor)TOc xai
TÓTe àTTa^fjC, 'lr|crooc Xpioròc ó xupioc r^wv.

E un passo, quest'ultimo, di enorme rilievo in tutta Ia cris-
tologia dei Padri Apostolici. E suscita alcune difficoltà. Anzi-
tutto per il lessema àyévu^Toc, che «stupisce il lettore abituato
al Credo di Nicea: genitum, non factum». Ma, come è stato
opportunamente sottolineato da Camelot '7, lunghe ricerche
hanno evidenziato che «per i Padri anteniceni e persino anco-
ra, almeno in parte, per Sant'Anastasio, «non generato» desig-
na una proprietà non di persona divina (il Figlio è generato, il
Padre non è generato), ma l'essenza divina, di cui Io specifico
è l'essere senza principio, senza cominciamento, di essere 1'
«Increato».

C'è, poi, il sintagma èv crapKl yewuewc ôeóc, «fatto in carne,
Dio» '8, che non rivela tracce di adopzionismo, ma serve solo
a connotare fortemente l'opposizione tra natura umana e divi-
na, «tal quale si è manifestata sovranamente attraverso Ia sua
resurrezione dai morti».

La validità di questa interpretazione è suffragata da Ign.,
Polyc. 3,2 (su cui vide infra, 3,3) '9.

Possiamo concludere che Ignazio ha compreso assai chia-
ramente Ia divinità del Cristo 20.

17 Carnelot4, 27 ss. Camelot rinvia a parecchi studi fra cui M. Rackl Die
Christologie des M Ignatius von Antiochien, Freiburg 1914 (= Rackl), 172-186, 260-
270. Vide Anche F. Bergamelli, «L'unione a Cristo in Ignazio di Antiochia», in
AA.VV., Cristologia e catechesipatrìstica (a cura di S. Felici), 1, Roma 1980 (=Ber-
gamelli), 89.

18 La traduzione cerca di riprodurre Ia forte opposizione fra ìv aaptct e oet'x..
19 Camelot4, 29 ss., di cui va segnalato tutto il commento al passo (26-30).

Sull'appellativo «Signore» vide supra, § 1, 2 passo sarà ricordato anche più avanti
per il tema della «vita» (cap. 2).

20 Ignazio chiama Cristo Dio in Ephes. 18,2: ò yàp $eoe TÌuùv 'Ir[OoOc ò Xpicr
TOc exuo^x>pf)ih) ÚTTÒ Mapioc xaT' oixouo^iiau $eov ¿x <nrep^aroc ^.èv Aauíô, rrveu^iaroc Oe
àyiou in Ephes. 19,3: odev èXúfTo rräaa jxayeta xal mïe 8fa^ioc rj^avtCero xaxíac' ãyvaia
xaftrpfiTO, waXaià ßaaiXeta Sie^rdelpfTO ôeoO áudpüOTÍvüic <pavepou^eww etç xaiTOTT|Ta
cu8iou Cuf|c' apXTji* 8è ¿Xa^ßavev TO irapà deu3 dmpTiap^uow. ^udev rà ràvTa awfxi«tTo
8id TO ueXeTcTaíku daudTou xaTaXuat^. e in Rom. 3,1; Sim. 1 ,1; cf. anche Ign.,
Aom.,introd.; 6,3; Polyc. 8,3; Ephes. 1,1; 15,3; 20,2. Sull'appellativo «Dio» dato a
Cristo da Ignazio cf. O. Cullmann, op. cit. 273, Bergamelli, 82 (con bibl.).
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Anche in Barn. 19,7 «si può ritenere» che Cristo «venga
chiamato Dio» 2 1 .

2.1. In Cristo coesistono, dunque, Ie due nature, divina e
umana, indissolubilmente unite nell'ipostasi. Dio si è manifes-
tato «in forma umana per Ia nuova legge di vita eterna» 22 per
realizzare cioè Ia dispositio della salvezza 23. (sul tema della
manifestazione di Dio in forma umana cf. infra, 6).

La duplice natura, carnale e spirituale, umana e divina,
del Cristo è affermata chiaramente anche in Ign., Magn. 1,2:
xaTa£tuj$€Ìc yàp òyó^aroc $eoTFpeTreaTaTou, èv otc TTept<pepw Seap_oic

a8u rac èxxXrjaiac, èv alc evwaiv euxopm crapxòc xal Trveu^iaToc 'lt|CToC

XpiCTTOo, ToO 8ia rravTÒc r\^iav Cf\v, TTÌarewc re xal àyarr^c, f[c ovS>ev

TrpoxéxpiTai, TO Se xupiarrepov 'Ir)aoo xal rraTpóc. èv uUTrop,evoTec TT)V

TTaaav ¿Tnpetau ToO dpx<wToc ToO alc3voc ToUTou xal 8iaihryovTee oeou

TeuCófiffta 24.

Lo stesso Ignazio così si rivolge agli abitanti di Magne-
sia: UTf<rrayqTe rw emaxom3 xal aXXf)Xoic, wc 'Ir)0ooc Xpiaròc Tt3 iraTpl
xaTà aapxa xal oi àrróaToXoL Tc3 XpiaTo3 xal Toi iraTpl xal Tc3 TTveu^aTi,

'iva ëviJûCTLC ^0apxixT| T€ xal Trveu^,aTixf|.

La comunità ecclesiale deve, dunque, riprodurre Ia dupli-
ce natura di Gesù Cristo 25.

La coesistenza delle due nature nell'unica persona di Cris-
to e sottolineata dal sintagma «Figlio dell'Uomo e di Dio» che
si trova nel già citato passo di Ign., Ephes., 20,2: qui non si
parla soltanto della «grazia» che viene dal [...] nome» di Gesù,
ma anche del «seme di David», da cui egli discende (più signi-
ficativo per il tema della «doppia genealogia», Ephes. 18,2: o
yàp ôeòc f^c3v 'It)aooc 6 Xpicrròc èxuo^oprjih] urrò Mapiac xaT1 oixovcr

21 Scorza Barcellona, 38.
22 Cf. Ign., Ephes. 19,3 (già cit. sopra, n. 3).
23 Süll' olKopo^la (dispositio, disegno salvifico di Dio) vide anche Ign., Ephes.

18,2. Un ampia trattazione dell'argomento si trova in A. A. Viard - P. Grelot, s.e.
«disegno di Dio», in AA,VV., Vocabulaire de Théologie biblique, ediz. ital. a cura
del Prof. Teologo G. Vidla, Torino 1965, coll. 243-251 (l'opera verra citata, d'ora
innanzi, con VTB). SuI tema della manifestazione di Dio in forma umana vide più
avanti (§ 6).

24 Il nome è 6foqxjpoc, Theophorus, cioè «portatore di Dio».
25 13,2. altri passi significativi: Ign., Ephes. 7,2 (già cit.): Magn. 1 3 , 1 .
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{iiav $eou ¿x cmép^aToc p.èv Aaui8, TTueu^aroc 8è aylou' oc èyevvfjihi
xal eßarrTiadr), ïva rio Tróiki rò üSwp xadapíorj

2.2.1. Per Ia natura divina, il Figlio è assai spesso nomi-
nato accanto al Padre, con cui, afferma Ignazio, «è tutt'uno» 26

ed anche accanto al Padre e allo Spirito Santo.

Già nella Didachè appare una delle più importanti formu-
le trinitarie del Cristianesimo: riepl 8è roù ßcmricruaToc, oürw ßam-
TÍaaTe' Taöra TrávTa TTpoeiiróvTeç, ßarmcraTe elç TÒ ovop,a roù rraTpòc
xai ToO ULoO xal roü àyíou Trueú^aroG èv u8ari t,uvTi 27.

Ignazio formula alla comunità dei Magnesi l'augurio:'iva
Trdyra, 8aa TroieÏTe, xaTeuo8w^f|Te crapxl xal Trveú^ari, Tríarei xal
àyaTrr) èv viü xal èv TTveúp.aTi, èv àpxflxal èv réXet 28.

PiU significativa, nei presente contesto, questa frase di
Clemente-Romano, che attesta Ia ferma fede nella Trinità: "H
OUXi é'va Qèòv è'xop-ev xat èva Xpioròv xal f v Trveujia rrf: xópLTOc TÒ
èxxuoèv etp' fm_ac, xal p,ia xXfjcjic èv XpiaTi3 2y.

E ancora in Clem. Rom., Cor. 58,2 si legge Ia dossologia:
¡Zfj yàp ó 6eoc xal ¿fj ó xupioc 'Ir|aooc Xpiaròc xal rò TTyeup,a rò ayiov,
r\ re TTiaTic xal f] èXmc Tuv exXexraiy -1".

Formule trinitarie si incontrano in Ign., Ephes. 9,1; Magn.
13,1; 13,231. Ma è soprattutto da sottolineare Io sviluppo teo-
logico che il tema dell'unione del Padre e del Figlio assume in
Ignazio 32.

2.2.2. Si apre qui il grosso problema suscitato da molti
studiosi moderni che sostengono che i Padri Apostolici non
hanno chiara nella loro mente Ia dottrina della Trinità. Ma

26 Ign. Magn. 7,1. In Ign., Rom. 3,I si legge: «Dio nostro Signore Gesù Cristo
essendo nel Padre».

27 Cf. ibid, 7,2. Per Ia formula cf. Mt. 28, 19.
28 Magn. 13,2.
29 Clem. Rom., Cor. 46,6,
30 Cf. ancora Ign., Ephes. 9,1; 9,2.
31 Vide Camelot4, 22, n. 1.
32 Vide Camelot4, 24-25; Bergamelli, 82 e 95 («per capire più a fondo questo

principio basilare dell'universo ignaziano, dobbiamo anzitutto premettere che l 'unità
è, secondo Ignazio, Ia realtà per eccellenza di Dio stesso. Egli infatti afferma ripetu-
tamente che Dio è l 'Unità») e Ia densa n. 38 di 94-95.
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questa posizione si può criticare mettendo a profitto Ie testimo-
nianze degli scrittori antichi33.

Inoltre, un'espressione di Ps. Clem., Hom. 14,2: «chi vio-
lenta Ia carne violenta Ia Chiesa e non parteciperà dello Spiri-
to, che è Cristo» ci induce ad ammettere, come l'altra espres-
sione «Cristo che è Dio» -34, che era chiaro nei Padri Apostolici
«il concetto dell'unità divina e indissolubile del Padre, del
Figlio e dello Spirito» 35.

Resta, però, il «delicato» problema del Pastore di Erma,
che, come si è detto, non nomina mai nè il Cristo, nè il Verbo,
si nomina, invece, spesso il Figlio di Dio, che è Io Spirito
Santo. Si sottolinea in altre parole, l'unità del Figlio e dello
Spirito Santo, tanto che si è avanzata l'ipotesi di cristologia
pneumatica e adopzionista, di una teologia non triunitaria, ma
biunitaria-36.

33 Cf. Quacquarelli, 9-10: «Affrettatamente molti studiosi oggi insistono nel
dire che i P.A. non hanno nella loro mente chiara Ia dottrina trinitaria. Anzi, aggiun-
gono che confondono Io Spirito Santo col Cristo. Per questo è stato coniato un ter-
mine che caratterizza tale confusione: Ia pneuma-cristologia [...]. Di diversa opinio-
ne, invece, sono stati gli altri autori cristiani antichi, per i quali i P.A. costituiscono
il primo patrimonio della tradizione. Per Basilio Magno, i P.A. hanno chiarito una
volta per sempre principi che sono «nozioni comuni». Contro ogni innovazione che
veniva a scardinare dalla base il fondamento della Chiesa si ricorreva alla testimo-
nianza dei P.A. Le insorgenze antitrinatarie, per Basilio Magno, si infrangevano con-
tro Io scoglio dei P.A. Per lui Ia concezione dello Spirito Santo era ormai divenuta
una nozione comune. Egli, nell'opera De Spiritu Sancto (29,72), accenna alla dosso-
logia trinitaria di Clemente Romano per dire contro gli ariani quanto fosse vissuto
sin dalle origini il principio della Trinità. Molti sono gli elementi che attestano Ia
coscienza trinitaria dei P.A. [...].

34 Quacquarelli, 1.
35 Quacquarelli, 17. Aggiunge Io studioso (ibid.): «Perciò Dio era il Padre,

Dio era iI Figlio, Dio era Io Spirito Santo, intenti ad una medesima azigne di Sal-
vezza. Ogni incomprensione in questo senso urta i P.A.». Va ricordato ancora il con-
gedo dell'epistola ai Magnesii di Ignaziu (c. 15): eppnjode év ò\iovoiq f>eov xexTr^jévoi
a8iaxpiTov TTveöjia, !k cony 'lrjaoOc XpttjTÓt. Gesú, quindi, si identifica con Io Spirito,
cioé, io ritengo, è della stessa natura dello Spirito, che è inseparabile da Dio (= Dio
Padre).

36 JoIy, 32. Vide Ia conclusione della sua trattazione della Cristologia di Erma
(31-32): «Ennas est et se sent moraliste, il ne s'afferme pas théologien. Les quel-
ques explications qu'il a cru devoir donner sont noyées dans Ia parénèse. Il est fort
remarquable aussi avant que Ia Sim. 5 soit expliqué dans sa portée morale avant de
l'être dans sa portée théologique».

Universidad Pontificia de Salamanca



306 GIOVANNI CASTELLI

In Sim. 5, 59, 6,5 si dice, in forma in verità alquanto oscu-
ra e involuta, che «Dio fece abitare nella carne che volle Io
Spirito Santo che preesisteva e fece ogni creatura. Questa
carne, in cui prese dimora Io Spirito Santo, servì bene Io Spiri-
to camminando nella santità e nella castità, e non Io contaminò
in nulla» (vide pure Sim. 9, 1 , 1 ; 78, 1 , 1 : Merà rò ypa^ai ^e ràc
èvToXàc, KaI irapaßoXac ~roO TTOi^évoc, Toü àyyéXou rfjç ^eravotac, fjX6e
Trpóc p-É Kcd Xéyei (j,oi' OeXw aoi oetÇai, oaa aoi êSeiÇe TÒ TTveü^ia TÒ
&yiov TO XaXfjaav ^era aoü èv ^op4>fj TfJc 'EKKXrjcriac' èKeïvo yàp TO Trvetr
p,a ó u'tòc ToD 9eoO ècmv.

In Pr. 11, 43, 10, dopo aver chiaramente affermato che
l'uomo pieno dello Spirito Santo parla alla moltitudine come il
Signore vuole (9), l'autore ribadisce «la potenza del Signore
sullo Spirito Divino.

Ma, se è vero che non si nomina mai nè Cristo, nè il
Verbo, e abbastanza chiaro proprio da Pr. 11, 43, 9 che una
distinzione fra Gesù e Spirito esiste pure. Erma ha saputo evi-
denziare uno degli aspetti più importanti della figura di Cristo,
quella del Maestro ripieno di Spirito Santo. E se parla di carne
che ospitò Io Spirito Santo, Io fa perché alla sua mente è pre-
sente più Lc. 1,26-38 che non il proemio, per lui certo troppo
altamente «teologico», di Gv. 1, 14.

Supera opportunemente Ie difficoltà Quacquarelli 37:
«Erma non trova termini adeguati per indicare l'eterna attività
dello Spirito Santo e dice che Io Spirito Santo è Figlio di Dio,
una terminologia che serve a non separare Io Spirito Santo dal
Figlio (59 [6]; 60 [7])38. Insomma, come Ignazio sottolinea
continuamente l'unità del Padre e del Figlio (vide supra, 2.2.1),
così il Pastore sostiene tenacemente l'unione di Figlio e Spirito.

37 240.
38 Molto giustamente C. Riggi, «La cristologia nella catechesi prebattesirna-

le», in AA.VV., Cristologia e catechesi patristica, cit., 37, afferma: «Perciò non ci
sembra dubbio che Erma riferisca a Gesù l'espressione "Salice che ama Ia vita", gli
attributi messianici di "Porta Nuova manifestatisi negli ultimi giorni", di "Figlio di
Dio" alla cui ombra stanno gli ascoltatori della sua parola quando in lui credono,
ecc. (Sim. 8,3, 2; 12,1, 4)». Particolarmente interessante l'interpretazione che Io stu-
dioso dà di Sim. 9,11 e di Sim. 5,2,2 (ibid).
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3.1. E certo però che Ia meditazione teologica dei Padri
Apostolici ha avuto soprattutto il merito di giungere ad una
formulazione chiara e precisa degli attributi divini del Cristo.

3.2. Anzitutto di quello della preesistenza, che si trova
già nei Vangeli e in Paolo 39.

3.3. Particolarmente significativo un passo di Ignazio
ove, parlando della necessità della concordia, si dice che «Gesù
Cristo prima dei secoli era presso il Padre e alla fine si è rive-
lato» 40. Si legge, ancora, in Magn. 7,2: TrdvTec wc eìc eva vaòv
owTpéxeTe i>eou, wc ém 'év ihxjiacmpiov, èm 'éva 'lrpoüv Xpiaróv, ròv
a<p' évoc TTOTpòc TTpoeXitóvTa xal elc 'éva 'ovra xal xwpi1cravTa.

Insomma, il Cristo, come diceva S. Paolo, «esisteva in
forma di Dio" (Phil. 2,6), «eterno, immutabile, invisibile (sono
questi attributi propriamente divini), ed ha rivestito per noi, in
un momento del tempo, Ia nostra natura, visibile, soggetta al
mutamento e alla sofferenza»41. «Gesù è venuto nella carne»:
questa è per Policarpo (2 Phil. 7,1) una delle verità incontesta-
bili del Cristianesimo trac yap, oc &v p,f) ó^oXoyf), 'lrpoOv XpiCTTÒu èv
crapxl èX^Xm^évai, àfTÌxpicrrÓG ècmv 42.

Phil. 9,2. Tuttavia, Gesù, pur essendo venuto nel mondo,
non è «del mondo»: CO apywv roD aiójvoc rourou 8iapTraaai ^ie ßouXe-
Tat xaí TT^v elc ôeóv p,ou yvú^.T\v 8ia^)^elpai. ^T|oeic ow rüv TrapóvTojy
up:wv ßorj^eiTü) aUTtij' ^iaXXov èp.oü yíveaiïe, TouTéaTiv Toü ^eoü, p_f)
XaXeiTe 'Ir|aooy Xpioróv, xócj^iov 8è èïTiovueiTe 43.

Ancora più importante é Ign., Polyc. 3,2 ove si afferma
recisamente l'atemporatilà del Cristo: rrXéov arrouSaíoc yívov oõel

39 Scrive a proposito di venuta e preesistenza del Figlio dell'uomo J, Oalot,
«Chi sei tu, o Cristo?». Firenze 1957, 119: «Fatta a più riprese l'affermazione "Il
Figlio dell'uomo è venuto" attesta Ia conscienza di una certa preesistenza (...]. Nelle
parole di Gesù troviamo degli indizi che fanno allusione ad una preesistenza reale»
(cf. anche 120, ove si esamina Ia «citazione della venuta del Figlio dell'uomo a pro-
posito delle azioni più banali della vita»). Per quanto riguarda il pensiero di Paolo,
vanno presi in considerazione i due inni contenuti nella lettera ai Colossesi (1, 12 ss.)
e nella lettera ai Filippesi (2,6-11) (cf. J. Galot, op. cit., 73-75).

40 lgn., Magn. 6,1.
41 Camelot4, 29. Assai importante tutto il capitolo cristologico (19-35).
42 Cf. 1 10. 4,2-3, Il motivo è anche in Ign., Phil. 9,2.
43 Ign., Rom. 7,1.
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Toi>c xaipoùc xaTa^avftave. TOv inrèp xatpòv Trpoa8oxa, ròv axpovov, ròv

àópaTov, TOv 8i' rpac òpaTÓv, TOv a4>T)Xaipr|Tov, TOv aTratìf), ròv Si' f^ac

TTaOT|TOv, TOv xaTa TravTCt Tpórrov 8i' rpac UTroLieivavTa.

In questo passo troviamo un vero e proprio «nodo di moti-
vi cristologici», quello della parusia, dell'incarnazione (Cristo
ha assunto vera carne), della passione affrontata per Ia nostra
salvezza.

3.4. Il potere di giudizio che nei Vangeli Gesù «esercita
[...] con piena sovranità», giudicando «come signore assolu-
to» 44 è affermato in Poliyc., 2 Phil. 7,1: xal oc av ^f) o^oXoyfiro
^apTupLov Tou crraupo0, èx roo 8iapoXou èarLv xal oc av ^e$oSeuT) Ta
Xóyia Tou xupLou trpoc TOc i8iac èmftu^úaç xai Xéyrj M^Te àvdaTaaiv
Llf)T6 XpiaiV, OUTOC TTptúTÓTOXÓC èCTTL TOU CTQTaVa.

DeI «tribunale di Cristo» dinanzi al quale tutti dovremo
presentarci si parla ampiamente nella stessa epistola (Polyc., 2
Phil. 6,l-2)4 5 . DeI potere assoluto del Figlio di Dio parla
Herm., Sim. 6, 61, 446. Ancora in Herm., Sim. 5, 59 (6), 3 è
definito «il Signore del Popolo», «perché ha ricevuto ogni potere
dal Padre» 47. La sua essenza divina è dimostrata da attributi
che gli vengono dati in A Diogn.: Egli è «santo» (7,2; 9,2),
«incomprensibile» (7,2), «innocente, giusto, incorruttibile» (9,2)58.

4.1. La meditazione teologica dei Padre Apostolici mira
a fissare i rapporti fra Cristo e Dio Padre: per Ignazio, Gesù
Cristo è «la scienza di Dio» (deouyvwaic) 49, il «pensiero del
Padre» (Toï iraTpoc ^yvwirn) 50.

In Magn. 8 (= 8,2) Cristo è definito aìToo Xóyoc (Ia recensio
brevior della Vetus Latina reca: ipsius [= Patris] Verbum aeter-
num, Ia longior ha soltanto Verbum ipsius fp. 28 de Lagarde]).

44 i. Galot, op. cit., 123 ss.
45 Cf. ancora ibid. 11,2; 2,1. L'annunzio del giudizio si trova anche in Barn.

21,3; Ign., Rom. 10,2 (già cit.). Vide anche Barn. 5,7; 15,5.
46 JoIy, 32-33.
47 Cf. 10. 10,8; 12,45; 14,31; 15,31. Vide pure Herm. Sim. 11, 91 (16), 15.
48 Vide Marrou, 187.
49 Ign., Ephes. 17,2. La recensio hrevior(ediz. di P. de Lagarde, «Die Ueber-

setzungen des Ignatius», in Abliandlungen d. Konigl. Geselischaft der Wissenchaft
von Gottingen 29 ( 1892), 28 reca: accipientes dei cognìtioncm qui est /esus Christus.
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Il grande tema del Cristo Xóyoc domina il suggestivo capi-
tolo XI di Ad Diogn.: di questo testo deve esserericordata
anche Ia litania finale di IX 6, dove il Figlio è chiamato fra
l'altro NoOc, che «presenta altrove un carattere meno stretta-
mente ecclesiastico: esso è stato preso dagli autori cristiani (...]
dalla tradizione filosófica (da Anassagora a Piotino), dalla lin-
gua religiosa dei pagani, quella segnalatamente degli scrittori
ermetici, ove il Dio NoOc prende un rilievo particolare [...], e
così dalla lingua degli gnostici essa pure tributaria della prece-
dente» 51.

Nella litania finale di Ad Diogn. 9,6 sono particolarmente
importanti gli appellativi «Padre» (questo si spiega mediante il
confronto sia con Is. 9,5 ove il Messia è chiamato «Padre del
secolo futuro» con Hom. Clem. 3,19, ove si dice che Cristo si
è comportato come un padre con suo figlio 52) e <t>oic (= luce) s-\
Ancora in Ad Diogn. 7,2 il Figlio di Dio è definito «Verbo» e
«Verità»; in 8, 1; 5 si afferma che Ia sua venuta fra gli uomini
ha anche avuto Io scopo di rivelare loro Ia piena conoscenza di
Dio 54.

In Herm., Sim. 5, 57 (4), 4 l'interlocutore chiede a Erma
perché egli, che «è fortificato dall'angelo glorioso» e ha rice-
vuto da lui «lo spirito di preghiera» e non è pigro, non chiede
«al Signore l'intelligenza»: se Ia chiede, l'otterrà. Nonostante
il problema precedentemente sottolineato della confusione tra
Figlio e Spirito Santo, qui ritengo che il Signore che è definito
«assai misericordioso», sì da donare «senza dilazione, a tutti
coloro che gli rivolgono domande», sia proprio il Figlio. E
poco prima, in Sim. , 67 (4); 3, prendendo spunto da Iac. 1,5-
6, si afferma che «Chiunque sia servo di Dio ed abbia il Sig-
nor en cuore, se chiede da lui intelligenza, Ia riceve e spiega

50 Ign., Ephcs. 3,2.
51 Vide. Marrou, 193. Di Marrou sono assai importanti Ie 192-195, anche per

l'ampia bibliografia.
52 Marrou, 192, e spec. n. 3.
53 Marrou, 192, n. 5 (con bibl.).
54 Marrou, 200. SuI tema di Cristo-Verità vide. Ign., Rom., 8,2 e il commento

alla preghiera di Policarpo [Mart. Polyc. 14] di Camelot2, 237.
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ogni parabola, e Ie parole per similitudine diventano compren-
sibili, con l'aiuto del Signore»55.

Si trova ancora in Herm., Sim. 5, 53 (6), 4, un tema inte-
ressante, quello del Figlio che il «Signore prese come consi-
gliere» insieme agli «angeli santi» per l'eredità da dare al
servo.

4.2. Il Figlio procede dal Padre 56. DaI Padre egli è stato
inviato sulla terra 57.

Policarpo, in un passo suggestivo della 2 epistola ai Filip-
pesi, rappresenta, riecheggiando 1 Pt. 1 , 1 3 5 8 , Ia glorificazione
di Gesù ad opera del Padre: Aiò dva£wad^evoi ràc òa^uac u^t5v
8ouXeuaaTE TW i>ea5 èv ^oßü xal àXr^eía, ànoXiTTÓvrec rf)v xetnr)v ^aTaicr
Xíav xal Twv iroXXtov TrXavr|V, moreúaavTec elç TOv èyelpavTa TOv xúpiov
f]p-wv 'lr|aoOv XpiaTÒu ¿x uexpt3v xai 8ovTa aUTw8oCav xal iïpóvov ex
8eCit3v aUTOo' w utreTayr) Ta rravra èrroupávia xal 6TriyeLa, w rraaa Trvof)
XciTpeU6L, oc è'pxeTai xptTT]c CwvTwv xal vexpt3y, oú TO alp_a ex^T)T^aci b
a^eòc àirò TWV àïreLdoúyTüiv aUTw59.

Delia glorificazione di Cristo parla anche Barnaba (c. 6).

5.1. D'altra, parte, si sottolinea Ia vera umanità di Cristo,
che «discende da Davide, è realmente nato da Maria, ha real-

55 Vide pure Sim., 9, 89, 12,2. 'O ^iev uiòc roO 6eoO mia^c Tflc KTÌaeuc avrov
TTpoyeyeaTeTTOc eaTL^, t'uarf o'ú^ßouXov yeWa6at Tu)TraTpi rf|c; KTiafa)C aurou' olà rouro KQL
TraXaià f) TCTpa.

56 In Ign., Magn. 8,2, come in Magn. 7,2, TrpoeXôúy è usato per indicare Ia
processione trinitaria (i due passi sono citati in H. Kraft, Clavis Patrum Apostolico-
ritm, MUnchen 1965, 380). Nella recensio brevior il lessema è tradotto con progre-
dicns. Questo verbo, come il sinonimo procedo, è «termine tecnico» (su procedo
vide A. Blaise - M. Chirat, Dictionnaire Latin-Français des auteurs chrétiens, Paris
1964 [1967, nuova ediz. con Addenda et Corrigenda], 665 ss.). In Magn. 7,2 Ia bre-
vior traduce ad litteram il testo greco: ad uno Patre exeuntem et in unum existentem
et revertentem (exeo e il lessema usato dallo studioso della Trinità, Ilario [Trin. 6,
35) per indicare Ia processione trinitaria; cf. A. Blaise - H. Chirat, op. cit., 327; altri
es. in ThIl, 5,2, 1364, 1 ss.). Il fondamentale concetto della processione di Cristo dal
Padre è, dunque, presente in Ign., Magn. 7,2, che Quacquarelli, 1 1 1 ) traduce: «Acco-
rrete tutti come all'unico tempio di Dio, intorno all 'unico altare, che è l'unico Gesù
Cristo che procedendo dall'unico padre è ritornato a lui unito».

57 Vide infra., § 6.
58 Questo tema è unito spesso a quello della Resurrezione.
59 Polyc., 2 Phil. 2,1.
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mente mangiato, ha realmente bevuto, ha realmente patito Ia
persecuzione sotto Ponzio Pilato, testimoni il Cielo, Ia terra,
l'inferno» *0.

Il Signor Nostro «è veramente della stirpe di David secon-
do Ia carne, Figlio di Dio secondo Ia volontà e Ia potenza di
Dio, nato realmente dalla vergine, battezzato da Giovanni,
perché ogni giustizia fosse compiuta da lui»6 1 . «Egli, sotto
Ponzio Pilato e il tetrarca Erode, per noi fu veramente inchio-
dato nella carne, e dal frutto di ciò e dalla sua divina e beata
passione noi (siamo nati) per innalzare per sempre, con Ia sua
resurrezione, uno stendardo» 62 «sui suoi santi e sui suoi fedeli,
giudei e pagani, nell'unico corpo della sua Chiesa» 61.

E da sottolineare Ia portata del lessema dX^ih3c che per-
mette di ottenere efficacissime anafore (specialmente in Trall.
9,1) e «che puntualizza così rigorosamente Ie affermazioni di
Ignazio» M. «Un uomo perfetto» si è fatto Gesù Cristo: questo
proclama Ign., Sim. 4,2, aggiungendo che «per patire con lui»
tutto sopporta, dandogliene lui «la forza» 65.

5.2. Perché tanta insistenza nel parlare della carne di
Cristo? Bisogna a questo proposito, tenere presente che Ia
Chiesa primitiva dovette affrontare, nel campo della cristolo-

60 Ign., Trall. 9,1; cf. Sim. 32,1; 2; 3; Ephes. 18,2; 19,2. Scrive CameIol4, 25:
«ces formuIes. ut i l isées peut-être dans Ia l i turgie du baptême ou de l'eucharistie,
seront à Ia fin du siècle insérées dans Ia profession de foi trinitaire qui accompagnait
l'acte même du baptême, et elles constitueront ainsi Ie "Symbole des apôtres". Il est
intéressant d'en relever chez Ignace Ie témoignage, un des plus anciens après celui
des Epîtres apostoliques» (il Camelot rinvia a Trall. 9, 1-2 e a H. Rackl, Die Chris-
tologie des hl. Ignatius, Fraiburg 1914, 146-147. Sulla «verità della carne» di Cristo
vide ancora Ign., Sim. 1,1; 4,2; Ephes. 20,2 (cf. Paolo, Rom. 1,3; per Ia differenza
tra il concetto di cidp{ in Paolo e Ignazio vide Camelot4, 251 ).

61 Cf. Mt. 3,15.
62 Cf. Is. 5,25.
63 Ign., Sim. 1,1.
64 Camelot4, 25. Vide anche Bergamelli, 84, n. 37 che evidenzia come «l'uso

dell'avverbio dXrçdtõç in Ignazio» sia «quasi sempre in funzione polemica antieretica
e antidocetica». Lo studioso rinvia a S. Zanartu, El concepto dc ZUH en Ignacio de
Antioquia, Madrid 1977, 203-209 e a H. PauIsen, Studien zur Theologie des Ignatius
von Antiochien, Gottingen 1978, 139.

65 Vide anche Camelot4, 25; F. Bergamelli, op. cit., 85 (Io studioso, ibid.,
n, 40 si sofferma su «un altro bel testo sul realismo del Cristo», Sim. 3,2, ove il
Cristo risorto invita i suoi a constatare che egli non è un «fantasma incorporeo»).
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gia, tre grosse difficoltà: Ia misconoscenza della divinità di
Cristo; Ia negazione della realtà umana di Gesù; Ia riduzione
di Cristo ad un mito 66. Contro il Docetismo, «che riduce Ia
carne di Gesù ad un'apparenza» 67 prende perciò posizione con
suprema energia Ignazio ancora in Magn. 9,1: àXXà xarà xupiaxf)v
CtouTec, èv f| xal i] £tuT) rpa>v àvéreiXev Si' avrov xal ToO oavctTou aìrroù,
5 TLvec àpvowTOLi.

Questi negatori della morte di Gesù sono evidentemente i
Doceti, che non possono ritenere Ia divinità sottoposta al dolo-
re e alla morte, così come alle necessità dell'esistenza quoti-
diana. «Anticristo» Policarpo chiama colui che «non confessa
che Gesù Cristo è venuto nella carne» 68; alleato del diavolo è
«chi non confessa Ia testimonianza della croce» 69. Ignazio
giunge ad affermare che Gesù Cristo è sottomesso al Padre
«nella carne» 70.

Lo stesso Ignazio dedica un capitolo dell'Epistola agli
Smirnesi a dimostrare che Gesù «dopo Ia risurrezione [...] era
nella carne» 7 I.

5.2. Ad ogni modo in Cristo, oltre all'uomo, nato dalla
Vergine Maria, c'è pure «una realtà superiore, sopraumana, il
TTveu^Gt 72 per cui è unito al Padre 73.

Anche in Ps. Clem. Rom., 2 Cor. 9,5 si dice che «il Cris-
to Signore, nostro Salvatore, che era dapprima Spirito, si è fatto
Carne».

66 J. Galot, op. cit., 205 ss.
67 Polyc., 2 Phil., già cit. Sui Doceti cf. F. Trisoglio, op. cit., 23-24; GrilI-

meier, op. cit., 2,1, 248-50; Quacquarelli, 118-19 e specialmente Camelot4, 24-25;
Bergamelli, 33-34; J. Rius Camps, «Las cartas auténticas de lgnacio, el obispo de
Siria», Revista Catalana de Teologia, 2 (1977), 54-63 e n. 59; R. A. Gomes Mas,
«Lemas fundamentales del Docetisrno» in Communio: commentarii internationales
de Ecclesia et Theologia, 4 (1971), 153-191.

68 2PMl. 7,1.
69 Ibid.
70 Magn. 13,1.
71 Sim. 3.
72 Camelot4, 26.
73 Ign., S:m. 3,3; cf. Magn. 12; 3,2. Riportiamo una significativa frase di

Camelot4: «En sa chair, ou, comme on dira plus tard, en sa nature humaine, il va et
vient, il converse avec les hommes, il souffre et iI meurt, en son esprit, nature divi-
ne, il est uni à son Père (26).
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6.1. Dopo aver trattato dei rapporti fra Gesù e il Padre,
occorre vedere i rapporti fra Gesù e il mondo. Gesù, come si è
detto, è stato mandato dal Padre sulla terra: Ol àtróaToXoi r\^lv
eùr)YY€\La6r|aav dirò ToO xupiou 'Ir|aoO Xpiorou, 'Ir|aoOc àìrò roO 6eou
eCeTremp6r|. 2. 'O XptoTÒç ow àirò roO 8eou, xal ol àTTÓaroXoi àirò roo
XpiOToC- èyévovro ovv ap,cOTepa eùraxTwc èx 9eXrpotTOc 9eoo85; Oc ècr
TiV aÙToO Xóyoe àrrò criyffe TrpoeXfkóv, Oc xarà Tiara eÙTjpécTTrjaev Tw
iré^avTL aùró 75.

In Magn. 6,1, già citato, si legge che Gesù Cristo «prima
dei secoli era presso Dio e alla fine si è rivelato» (vide anche il
già cita, passo di Ps. Clem. Rorn., 2 Cor. 9,5). In Ad Diogn. 7,
4, dopo aver detto che «quello che è veramente il Signore e
Creatore di tutto e Dio invisibile» «fece scendere dal cielo, tra
gli uomini, Ia verità, Ia parola santa e incomprensibile e l'ha
riposta nei loro cuori» (7, 2), l'autore afferma che «nella mitez-
za e nella bontà come un re manda suo figlio, Io inviò come
Dio e come uomo per gli uomini; Io mandò come chi salva,
per persuadere, non per far violenza», giacché «a Dio non si
addice Ia violenza». In altre parole, «il Verbo incarnato avendo
assunto Ia natura umana ha dato all'uomo Ia possibilità di veni-
re a contatto con lui per farsi conoscere. La sua scelta è stata
Ia persuasione» 86. Assai interessante, anche se alquanto isolato,
è Ad Diogn., ove si trovano due contrapposizioni fra Padre e
Figlio che emergono da 7,7 e 7,2: «Dio è il creatore [...], il
Demiurgo dell'universo, colui che l'ha fatto (óìroif^ac: 7,7)
il Figlio ne è l'artagiano (rexvÍTr^) e lui stesso il Demiurgo
(7,2)»; «Dio è il signore e l'ordinatore del mondo (8,2); il
Figlio ne é il legislatore e il conduttore (7,2). L'uno e l'altro
sono Re, sono Dio» (7,4)77.

Egli abita in noi. In particolare Ignazio sottolinea 1' «ina-
bitazione» vicendevole del Cristo e del Cristiano, l'Uno dentro

74 Clem. Rom., Cor. 42,l-2.
75 Ign., Magn. 8,2. SuI Aóyoc, Verbum, vide supra, § 4,1.
76 A. Quacquarelli, «Cristo totus Deus et totus homo», in AA.VV., Cristolo-

gia e catechesi patristica, cit., 22. SuI tema della manifestazione del Figlio in Ad
Diogn. vide anche Marrou, 189 (ove si parla pure della «venuta» di lui |ibid.] e si
commenta 8).

77 Vide Marrou, 190.
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nell'altro, l'uno abitato dall'Altro; il Cristiano è dentro Cristo,
e Cristo è dentro il Cristiano78.

6.2. Ma il motivo più frequente nei Padri Apostolici è
forse quello dell'azione salvifica di Gesù Cristo. Per questo,
ricorre con certa frequenza il lessema «Salvatore», solo o unito
ad altri appellativi, in riferimento a Cristo: basta citare Polyc.,
2 Phil., introd.; Ign., Sim., 7,1; Magn., introd.; Phil. 9,2: èÇaípe-
Tov Se Ti è'xf!" TO eùayyéXiov, rr\v irapouaiav Toö atuTf|poc, xupíou ípwu

'Ir|CTOo XpiOToü.

Ad Diogn. 9 (già cit.)79. Si può così concludere che dalle
pagine, affascinanti, dei Padri Apostolici emerge già un'imma-
gine ben precisa di Cristo, Dio e Uomo, mandato sulla terra
dai Padre per Ia salvezza dell'umanità.

GlOVANNI CASTELLI

78 F. Bergamelli, op. cit., p. 80, n. 20: Io studioso rinvia a K. Bommes, Wei-
zen Gottes, Untersuchumgen zur Theologie des Martyrium des Ignatius von Antio-
chien, KoIn - Bonn 1976, 131, n. 243. Per quanto riguarda Ad Diogn., vide Marrou,
201, che fa riferimento al c. 7 (cit.).

79 Marrou, 190.
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